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Messaggi personali da... 


IL PRESIDENTE 


Il Consiglio di Amministrazione della Casa di Riposo è onorato 
di presentare alla Comunità Bovesana questa raccolta di testimo- 
nianze dei nostri Ospiti. 


“Ricordi di Ieri” è un sunto di argomenti che vengono trattati 
dal Gruppo “A.M.A.” (Auto Mutuo Aiuto) in incontri settimanali 
denominati “Palestra di Vita”. 


Due anni fa abbiamo accettato l’idea del Dott. Pietro Piumetti 
e abbiamo voluto iniziare questo tipo di attività all’interno della 
nostra Casa. 


Ci fa piacere ora constatare che è stata un’esperienza positiva 
per i nostri Ospiti. 


Preziosa è stata la collaborazione di alcuni volontari che con 
tanto impegno seguono questo Gruppo ed hanno curato la pubblica- 
zione di questo libretto. 


Il nostro GRAZIE al Dott. Piumetti e a tutti i volontari del Grup- 
po, è esteso a quanti, in vari modi, collaborano a rendere più sere- 
na la vita dei nostri anziani. 


Siamo certi che i momenti di vita passati, riportati in questo 
libro, sapranno evocare ricordi e destare curiosità in tutti Voi che lo 
leggerete. 


Boves, 18.10.1997 


Sergio Maro 


Messaggi personali da... 
GLI OSPITI DEL GRUPPO “AUTO MUTUO AIUTO” 


Carissimi Bovesani, 


Abbiamo cercato di dare il nostro contributo come potevamo: 
in modo semplice, vero, ma soprattutto con il cuore. 
Le nostre notizie faranno scaturire ricordi nelle altre persone 
anziane e saranno utili alla gioventù del nostro paese: 
questa è la nostra speranza. 
Scusateci per le inesattezze, ma abbiamo cercato di fare del 
nostro meglio. 


Un grazie a tutti. 


Gli Ospiti 
SUOR ROSANNA: REFERENTE DEL GRUPPO 


Sono felice di esprimere, attraverso queste poche righe, il mio 
semplice ma sincero grazie a tutti gli Ospiti della Casa di Riposo 
“Mons. Calandri” per l’impegno con cui hanno lavorato e lavorano 
affinchè 

il vissuto del tempo passato non vada perduto. 

Con loro ringrazio tutti i collaboratori che li sostengono e in- 
coraggiano in questa attività. 

La mia preghiera al Signore della vita affinchè ci aiuti a ce- 
mentare sempre più la comunione tra noi. 


Grazie 


Suor Rosanna Figlia della Carità 


Messaggi personali da. 


GLI OPERATORI DEL GRUPPO 


Sono trascorsi due anni dal primo incontro con il Gruppo degli 
Anziani della Casa di Riposo. 


Ci siamo incontrati settimanalmente in serenità; 
abbiamo potuto commentare e riflettere sul tempo passato e sul fu- 
turo, abbiamo dato vita ad iniziative concrete per farli sentire anco- 
ra utili. 


Ci è sembrato, quindi, doveroso pubblicare alcune rubriche che 
gli Ospiti hanno gentilmente portato durante questi incontri deno- 
minati “Palestra di Vita”. 


Un ringraziamento ai lettori, ma soprattutto agli Anziani per la 
loro disponibilità che ci ha permesso di utilizzare le loro esperienze 
e notizie che sono raccolte nel “Giornale Vivente”: settimanale del 
“Progetto Benessere Terza Età”. 


Vi auguriamo una buona lettura e attendiamo vostre osserva- 
zioni in merito. 


Gli Operatori del Gruppo AMA." 


Messaggi personali da... 


IL COORDINATORE 


AL SERVIZIO DELL’ANZIANO: “LA PALESTRA DI VITA” 


Nella nostra cultura la persona anziana rischia l’isolamento, la solitudine, il 
declino intellettuale. Spesso l’anziano viene raffigurato come un essere passivo, privo 
di interessi, intollerante, appartato; le immagini negative vengono rinforzate dai mass 
media, dai libri, dagli stessi specialisti. 


Nella nostra società, ciò che è visto come deteriorato, malato, debole, senza possi- 
bilità concreta di riuscita, è sentito come fastidioso, angosciante, insopportabile. 


Esso tende quindi ad essere allontanato, isolato, assegnato ad organizzazioni spe- 
cialistiche. La Casa di Riposo può diventare un contenitore per tamponare l’ansia dei 
familiari, della società. Pochi sono gli anziani che, in queste condizioni, riescono ad 
esprimere aspirazioni chiare e definite, vorrebbero domandare di essere sostenuti, ap- 
prezzati, riconosciuti, ma finiscono per ripiegarsi su se stessi, sui ricordi. Curati come 
malati e non compresi come persone, tentano di colmare il vuoto attraverso “fughe” 
dalla realtà, tra cui la depressione, la farmacodipendenza, l’alcoldipendenza, ecc. 


Fin dall’inizio dell’attività di psicologo avvertivo di “sentirmi bene” nell’interazione 
con le persone anziane e, contemporaneamente, desideravo fare di più. La metodologia 
psicoanalitica mi ha trasmesso uno strumento per il trattamento individuale della pa- 
tologia dell’anziano, ma è stato l’approccio ecologico-sociale “verde”, la metodologia 
dei gruppi di “auto e mutuo aiuto” , la sperimentazione presso alcune Case di Riposo 
del cuneese, che mi ha insegnato che lo psicologo può e deve intervenire prima della 
patologia, con un lavoro di prevenzione-riabilitazione, per l'adattamento alla terza 
età, attraverso la stimolazione della persona ad uno stile di vita sano. 


Quando la persona anziana è costretta a cambiare le sue abitudini, manifesta spes- 
so uno squilibrio nel suo già instabile adattamento. Isolato dal mondo che non ha più 
bisogno di lui, che gli fa pesare questa sua apparente inutilità, il vecchio si può abban- 
donare alla solitudine, con recriminazioni per le amarezze sofferte, con vere e proprie 
fughe dalla realtà. 


Molto spesso, in questa difficile fase della vita, alcuni tratti patologici, che pos- 
sono appartenere ad ognuno di noi, diventano problematici. L’individuo anziano ten- 
de così a creare una barriera tra l’ambiente esterno che lo circonda e se stesso. Se 
l’anziano ha poi qualche handicap il tutto viene elevato a potenza, si guarda allora 
alla patologia più che alla persona, si medicalizza, giustificando così, inconsciamen- 
te, la mancanza di amicizia, affetto, solidarietà, che fa crollare ogni speranza, fa ces- 
sare la voglia di lottare, di vivere. 


La metodologia dell’ “Auto-Mutuo-Aiuto”, attraverso gli strumenti della solida- 
rietà, dell’amicizia, dell'amore, risorse che tutti gli individui hanno, ma che devono 
essere stimolati ad utilizzare, può aiutare molto gli anziani, sia nel superare la solitu- 
dine, sia nel modificare lo stile di vita. 


Nel gruppo “A.M.A.” ci si aiuta l’un l’altro, si guarda la normalità e non la 
patologia, ci si contagia di ottimismo, recuperando le risorse innate che la società 
tecnico-scientifica è riuscita, forse involontariamente, ad inibire. 


Ogni persona ha in sè le capacità terapeutiche per affrontare l’esistenza, ma ha 
bisogno di un’altra persona che gli comunichi la sua importanza, il contagio positivo 
determina il risultato. 


Oggi la scienza ci informa che le nostre competenze rimangono integre finchè lo 
rimane il nostro stato di salute fisica-psichica-sociale. Molti ricercatori hanno finito 
per convincersi che invecchiando si perderà in velocità ma si acquista in qualità. 
Varie ricerche hanno poi dimostrato che ignoranza, impreparazione, solitudine, crea- 
no disadattamento. L'invecchiamento rappresenta un processo comune a tutti gli uo- 
mini, sapere che è possibile un adattamento attenua l’ansia di base. Il nostro approc- 
cio alla vecchiaia è quindi influenzato da molti pregiudizi, opinioni infondate, igno- 
ranza. 


Per l’anziano diventa quindi importante “tenersi in forma”, adattarsi alla Terza 
Età scegliendo uno stile di vita sano. 
Occorre prendere in considerazione: 
- La salute globale della persona: fisica, psicologica, sociale, spirituale. 
-  Unlavoro interdisciplinare con : medico, psicologo, teologo, educatore e con 
l’ausilio di volontari sensibilizzati e formati. 


Questo cerchiamo di attuare nella “Palestra di Vita” (incontri a cadenza setti- 
manale del gruppo di “Auto e Mutuo Aiuto”). 

- scopo: adattamento alla terza età, prevenzione-riabilitazione del declino 
cognitivo 

- assunto di base: la terza età può diventare patologica conducendo uno stile di 
vita a rischio (solitudine, carenza d'interessi, mancanza di un senso da dare 
all’esistenza) 

- programma: (“giornale vivente”, educazione alla salute globale, animazio- 
ne, “patronage”) 

- obiettivi: coltivare interessi, migliorare l’autostima, recuperare le risorse, 
ascoltare gli altri, non isolarsi, mediare î conflitti, fare esperienze di amici- 
zia-amore-solidarietà, mantenersi attivi, allenare la mente. 


Un lavoro portato avanti in equipe e soprattutto in sintonia con l’anziano. 


E’ grazie all'attività del “Giornale Vivente” che anziani della Casa di Riposo e 
operatori hanno potuto realizzare questa prima antologia. 


Pietro Piumetti 


Comrera il nostro paese 


“LA VILA” - peri frazionisti aveva questa denominazione 


Per i frazionisti, Boves era chiamata “la Vila” e, chi veniva alla “Vila” sapeva bene 
quale strada percorrere. 

Gli abitanti dei Cerati, di S. Giacomo, di Castellar e di Madonna dei Boschi, se era di 
settimana, per fare più in fretta scendevano per “u Carubi et sesmana” (via F.Ili Giuliano). 

Il paese si estendeva lungo il Bedale, dalla cappella di S.Carlo a Chiesa Vecchia e 
da Piazza dell’Olmo a Via Roma (“u Rusat”). 

Il primo tratto del Bedale, dalla cappella di S. Carlo all'attuale Via Partigiani, si chia- 
mava “Valcarania”; il secondo, da via Partigiani a Chiesa Vecchia, “Mungeia” o “Valgea”. 
Il Bedale era attraversato da ponti e ognuno aveva un nome: 

“u punt et S. Carlu”, 

“u punt Patagna”, 

“u punt du Cunfurn”, 

“u punt di Munie”, 

“u punt et Gesia Veia”. 

“U punt du Cunfurn” divideva “Valcarania” da “Valgea” e dava accesso a “Piazza Vec- 
chia” attraverso la “Cuntrò Granda” (via Partigiani) che era la strada più larga e spaziosa. 


LILIUUU 


Piazza Caduti 
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PIAZZA CADUTI - era un bel giardino coltivato a frutta 


Piazza Caduti esistente da 60 anni, era un bel giardino rettangolare con un muretto 
intorno che divideva la strada dalle case vicine. 

| fratelli Vallauri: Battistino, Pina, Nuccia, Margherita erano gli affittuari e coltivavano 
il giardino a frutteto e ad orto, vendendo poi nel loro negozietto la frutta e la verdura. 

In un angolo del giardino avevano anche una pianta rampicante che, mettendola “a 
pinnacolo”, erano riusciti a fare un piccolo angolo con una panchina per riposarsi o sosta- 
re d’estate al fresco. 

A nord del giardino c’era il ritrovo maschile dell'Azione Cattolica chiamato Circolo 
S.Tommaso D'Aquino. 

Dove ora abita il dottor Pacotto c'era un negozio di verdura e di commestibili. 


Le Carceri: dove c'è ora la Famija Bovesana, c’erano le carceri situate nella cantina e noi 
bambini, tutte le volte che passavamo davanti, guardavamo se c’era qualcuno. 

Ricordiamo che le carceri, prima di essere in piazza Caduti, erano sopra il lavatoio in 
piazza Borelli. 


PIAZZA VECCHIA 


P.zza dell’Olmo - prima: P.zza Vecchia - ancor prima: P.zza Vittorio Emanuele Il 


“Piazza Vecchia”, oggi Piazza dell’Olmo, prima si chiamava Piazza Vittorio Ema- 
nuele Il. 

L'’olmo di “Piazza Vecchia” era molto grosso (la sua chioma copriva 82 trabucchi di 
suolo). 


Piazza Vecchia 
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L'hanno abbattuto nel 1938 perché secolare e cadente, lasciando il posto ad un altro 
olmo. 

Attorno a quest’albero c'era un muretto dove ci si poteva sedere e, durante il merca- 
to, le donne di S. Giacomo, vi posavano, su un asciugamano bianco, i loro cesti, i tumin, 
le uova, i polli e i conigli da vendere. 

Finito il mercato, andavano a bere un brodo caldo all’osteria e ritornavano a S. Gia- 
como, a piedi, com'erano venute. 

Il “Pelerin” aveva più archi e si congiungeva alla casa vicina, dove c’era il bar. 


La Casa di Riposo era nella Piazzetta Mottini: sotto il “Pelerin” erano situate la farmacia e, 
nell'angolo, la Casa di Riposo. 

Venduta la Casa di Riposo, per trasferirsi in quella attuale; una stanza a pian terreno 
si trasformò in una piccola sala da ballo. 
Le strade che arrivavano in piazza Vecchia erano: 
“u carubi di Cuse” (via Don Olivero); 
“u carubi et Sesmana?” (via F.lli Giuliano); 
“u carubi et punt Patagna” (via Mons. Calandri); 
“u carubi Surègn” (via Don Cavallera); 
“u carubi Sutègn” (via Chiesa Vecchia). 
I “Carubi” erano tutti acciottolati, in mezzo c’era il passaggio per l’acqua messa 
apposta dal Comune. 

Si chiamava infatti “l’acqua comunale”, scendeva dalle bealere e dai serragli e servi- 
va per bagnare campi e giardini. 


VLUIUUU 


PIAZZA BORELLI 


le Scuole Elementari - il Lavatoio - i Pompieri - il Cinema - l'Ufficio Postale 


Alcune ospiti ricordano che, quando andavano a scuola, nel 1918, al mattino alle ore 
otto e mezza erano pronte con la cartella, i libri, la penna ad inchiostro e la gomma per 
cancellare gli eventuali scarabocchi. All’ora precisa si apriva la porta d'entrata e, salutato 
il bidello, di corsa su per le scale, ed ognuno entrava nella propria classe, dalla prima alla 
quinta elementare. 

Il grande fabbricato, tuttora esistente vicino all’attuale Municipio, era a due piani: 
verso piazza Borelli c'erano le aule e verso il cortile un bell’atrio a vetrata, ben soleggiato 
perchè esposto a mezzogiorno e dove si faceva ginnastica. 

Accanto alle scuole elementari c'erano la sede dei Pompieri e, più tardi, la sala del 
Cinema dove, la Domenica, si proiettavano bei films o si facevano rappresentazioni teatrali. 

Verso la strada “du Rusat”, si vede ancora il palazzo del teatro Borelli, a due piani 
con ancora visibile, sul tetto, una bellissima balconata con diverse statue che arricchisco- 
no il bel palazzo che fu realizzato dal Senatore Giovanni Battista Borelli. 

AI piano terra, scendendo qualche gradino, si trovava il lavatoio dove le donne pote- 
vano andare a lavare i panni nella lunga vasca di pietra (oggi situata in fondo a piazza 
Italia). 

Vicino al lavatoio c’era il frigorifero Municipale dove i macellai e i salumieri andavano 
a prelevare grossi blocchi di ghiaccio per mantenere al fresco e più a lungo la merce da 
vendere. 


Una stanza faceva da “masatoju” (mattatoio) che serviva ai vari macellai di Boves. 

All’angolo tra piazza Borelli e “u Rusat” c’era il lattaio. 

Davanti al teatro Borelli, era situato il monumento in bronzo dedicato al Senatore 
Borelli; durante la guerra d’Abissinia (1935-1936), fu tolto per essere fuso (come le pento- 
le di rame, bronzo e altri oggetti in oro). 

Vicino al monumento c’era la fontana con una vasca rotonda, che fu trasferita, prima 
nell'angolo vicino al viale di fronte al caseggiato; poi nell'angolo vicino al Municipio. 

Attraversando la strada “du Rusat”, c'era l'Ufficio Postale e vicino un grande portone 
dove, entrando nel cortile, c’era il fabbricato della filanda Paredi. 

Proseguendo verso la piazza si vedevano le costruzioni dei privati, fra le quali quella di 
Alessandro Gastinelli (detto “Sandro et Nisia”) che in Boves era l’unico che possedeva 
l'automobile, e faceva servizio anche per portare i malati all'ospedale a Cuneo. 

C'era pure il viale con qualche panchina che arrivava vicino al Municipio. 


Il Ballo Pubblico: per le feste di San Bartolomeo, di Sant'Eligio e della Madonna del 
Rosario (cioè la prima domenica di ottobre), si organizzava il “ballo pubblico”: venivano 
piazzate le tende colorate, il pavimento di legno ed attorno la ringhiera, sempre in legno, 
dove la gente si appoggiava per vedere i simpatici ballerini, giovani ed anziani, che si 
divertivano un mondo. 

Più tardi alle ore 23 c’era la gara delle filere, con premi alle migliori ballerine. 

Si suonavano valzer ed altri balli. 

Posato sopra un carretto, gestito da “Dino et la Barala”, c'era il pianoforte: girando 
“una manovella continuava a suonare; la padrona era Linda, che abitava in “Valgea”. 


IL PONTE DEI SOSPIRI 


Poco lontano dal ponte del torrente Colla verso S. Mauro, si trova una pedancola in 
ferro chiamata “Il Ponte dei Sospiri”. 

Vi si arriva da via Badina dove il curato Don Ghibaudo venne ucciso nel 1943. 

Nelle domeniche e nelle sere d’estate chi voleva andare a fare una passeggiata 
tranquilla, andava fino al “Ponte dei Sospiri”, lungo un viottolo nei campi tra il verde. 

La passeggiata era, per lo più, fatta da giovani che volevano isolarsi, da coppiette e 
da anziani. 

| bambini, per giocare, andavano a Madonna dei Boschi dove c’erano già delle aree 
apposite per giocare. 

Era un’alternativa per una passeggiata. 


LA PRIMA BANCA A BOVES 


Banca di Credito Cooperativo - prima: Cassa Rurale ed Artigiana - prima ancora: 
Cassa Rurale dei Prestiti 


| nostri nonni raccontavano che un tempo i contadini, gli artigiani e i muratori bovesa- 
ni che dovevano recarsi a Cuneo, a piedi, per sbrigare alcune commissioni, passavano 
lungo la strada della Mellana e poi sulla passerella, detta la “Pianca”. 

Essi spesso incontravano i briganti che rubavano loro il portafoglio con tutti i loro, già 
pochi, risparmi. 


Stanchi di questa situazione, tutti d'accordo, si radunarono chiedendo di avere una 
Banca a Boves. Allora con l’aiuto di alcune persone istruite, tra le quali i signori Giuseppe 
Berrini e Ignazio Giraudo e i proprietari delle filande, fu fondata nell’anno 1888 la Cassa 
Rurale dei Prestiti, che divenne poi la Cassa Rurale ed Artigiana. 

Era situata all'angolo tra piazza dell’Olmo e via Monsignor Calandri, nel caseggiato 
di proprietà della famiglia Giraudo, che mise a disposizione un locale a piano terra con 
l’entrata verso piazza dell’Olmo e la cui porta, in legno semplice con chiodi, riportava 
sopra la scritta “Esattoria”. 

La banca occupava una stanza dove c'era un bancone in legno per ricevere i clienti, 
qualche armadio per l'archivio e due tavoli per gli impiegati, che erano Carlo Giraudo e la 
sorella Luigia, detta “Tota Gigia”: persone distinte, gentili e familiari con tutti e quindi 
rispettate dalla gente di Boves. Più tardi subentrò la signorina Ada Giraudo. 

In esattoria si andava per pagare le “bijette” (bollette) che erano le tasse sui terreni, 
sui fabbricati, sui negozi e altro. 

Quando ricevevano le “bijette” che venivano consegnate a mano, c’era anche chi 
brontolava dicendo: “Poure cria e poure paga”. 

La banca custodiva i risparmi ricavati dalla vendita dei bozzoli dei bachi da seta, del 
grano, dei fagioli, dei funghi, delle patate, della frutta, delle castagne e di altri prodotti 
artigianali. 


Vecchie attività bovesane 


BOVES RICCA D’'ARGILLA - | “munatè” e i “bartulè” 


Le ciminiere che ancora esistono, fanno pensare al lavoro svolto nelle filande e nelle 
fornaci dei mattoni. 

Alcune ospiti raccontano di aver contattato una persona di nome Pierino, che aveva 
lavorato un tempo nelle fornaci e che si è dimostrato molto disponibile nel fornire notizie 
riguardanti il lavoro svolto. 


La stagione per fare i mattoni incominciava nel mese di marzo/aprile e finiva a set- 
tembre. 

| “munatè” (così si chiamavano coloro che facevano i mattoni) spesso si trasferivano 
nei caseggiati vicino alla fornace, dove alcuni vivevano con la famiglia. 

Nel tardo pomeriggio iniziavano già il lavoro della stagione, preparando la terra ros- 
sa, l'argilla, per fare i mattoni. 

Con la zappa tiravano giù la terra, toglievano le pietre, poi, girandola e rigirandola, la 
bagnavano più volte, la impastavano pestandola con i piedi. 

La terra, diventata una pasta (“la pauta”), veniva lasciata tutta la notte. 

Alle quattro del mattino “i munatè” erano già al lavoro. 

Con la carriola prendevano la “pauta”, la posavano nella “curt”, (un cortile molto 
grande e spazioso) per trasformarla in mattoni. 

Su un cavalletto con un incavo per l’acqua, veniva posta una “forma” rettangolare 
per fare due mattoni; la forma di legno, passata prima nella sabbia, veniva riempita con la 
“pauta”; la si lisciava con l’acqua ed il tutto veniva posato per terra. 

Si toglieva la “forma” (la sabbia non lasciava attaccare) e due mattoni erano fatti, 
pronti ad asciugare al sole. 

Si continuava così fino a pranzo riuscendo a farne tantissimi. 

Nel pomeriggio, i mattoni del giorno precedente venivano “rigati”. 

Con un coltello di legno si toglievano tutte le imperfezioni che la “forma” lasciava; i 
mattoni, poi, venivano messi in posizione verticale e fatti asciugare. 

Per farli asciugare completamente, venivano messi uno sopra l’altro, a fenestrelle, 
su un piano rialzato detto “la gambetta” che si trovava ai lati della “curt” e lasciati per 
cinque o sei giorni. 

Per ripararli dalla pioggia venivano coperti con delle “pagliacette”, fatte con paglia di 
segala. 

Intanto verso il tardo pomeriggio già si incominciava a fare la “pauta” per il giorno 
dopo. 

Un pratico “munatè” faceva circa 1000-1500 mattoni al giorno ed, aiutato dalla fami- 
glia, poteva farne 2000-2500. 

Si lavorava “a bota” (a cottimo): più se ne faceva, più si guadagnava. 

I “bartulè”, con le carriole, trasportavano i mattoni dentro la fornace dove venivano 
cotti in un lunghissimo tunnel. 

Attorno al tunnel, ogni cinque metri, c'erano delle porte ed al soffitto erano piazzati 
dei bocchettoni ed apposite valvole per il tiraggio. 
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Ogni porta corrispondeva ad un forno e, per dividere un forno dall’altro, si metteva 
una carta speciale lungo la parete per bloccare il tiraggio e il fuoco. 

Quando il tunnel era riempito a metà, i fuochisti incominciavano a far cuocere i mat- 
toni, alimentando il fuoco, con legna e carbone attraverso i bocchettoni. 

Aumentavano o diminuivano il fuoco ed il calore con le valvole del tiraggio. 

Intanto, in senso orario, mettevano i mattoni crudi e dall'altra parte toglievano, dopo 
una settimana di cottura, quelli cotti. 

Lasciavano sempre uno spazio vuoto, almeno due porte (due forni), per togliere e 
mettere i mattoni. 

Il fuoco non si spegneva mai. 

Il lavoro nella fornace (come quello dei “munatè”) era un lavoro concatenato e mas- 
sacrante perché tutto era fatto a mano. 

Il calore della fornace, da quando era stata accesa, doveva sempre essere di 70 
gradi, ininterrottamente, fino alla fine della stagione dei mattoni, quindi per tutta l'estate. 


Una delle fornaci è quella della Reggia, vicino a Chiesa Vecchia: dove possiamo 
ancora vedere la vecchia ciminiera alta 46 metri e il vecchio caseggiato in cui abitavano i 
“munatè”. Dopo il 1960 venne ristrutturata ed i mattoni, per un po' di tempo, furono fatti e 
trasportati con macchinari. 

Altre fornaci erano: 

quella dei fratelli Giordano (l’attuale lago dei “Giurdan” formatosi togliendo l’argilla); 
quella del Sig. Varrone; 

quella del signor Capello “di S. Martin”. 


LULU 


Oggi, le loro ciminiere rimangono come ricordo. 


IL BACO DA SETA - dal Signor Perucca si compravano i semi 


| contadini, nel mese di aprile, andavano a comprare da un certo Signor Perucca, il 
seme del baco da seta, contenuto in una bustina di carta di 7 centimetri circa. 

La bustina si chiamava anche un’oncia, oppure, se più piccola, mezza oncia, secon- 
do i grammi contenuti. 

Si portava a casa il seme ed in una stanza riscaldata a 18-20 gradi, si preparava un 
tavolo coperto da un foglio di carta grigia, ben steso e si mettevano sopra i piccoli semi, 
coprendoli con un foglio di carta bianca con tanti buchini. 

Dopo otto giorni incominciavano ad uscire e salire dai buchi della carta bianca dei 
piccolissimi bachi neri, come delle formichine. 

Incominciavano a muoversi, lasciando il posto agli altri che volevano anche uscire e 
cercare da mangiare. 

Quando erano tutti saliti sul foglio bianco, si cambiava la carta grigia che era sporca 
e se ne metteva una pulita, sulla quale venivano allargati i bachi che si cibavano, quattro 
o cinque volte al giorno, di foglie fresche di gelso tagliate sottili. 

Quando crescevano un pochino, si allargavano su di un asse di legno più grande e 
così si pulivano. 

| bachi facevano la loro “prima dormita”: per un giorno, non mangiavano e non si 
muovevano. 

Dopo di che incominciavano a muoversi, a mangiare sempre più volentieri e cresce- 
vano. 
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Dopo sei giorni facevano la “seconda dormita” ed essendo più grossi mangiavano 
foglie più grandi. 

Facevano poi la “terza” e la “quarta dormita” che era la più lunga. 

A questo punto si dava loro la foglia intera e a volontà. 

Ogni volta che si svegliavano si faceva loro pulizia e, per allargarli, si mettevano in 
un altro locale più grande, sopra delle “stagere” formate da assi di legno distanti circa 60 
centimetri l'una dall’altra e alte fino al soffitto. 


I Bozzoli:i bachi, raggiunta la lunghezza di sei centimetri diventavano gialli come l'oro e 
si cercavano un posto per fare il bozzolo. 

Allora si mettevano delle fascinette di “bruvera” (erica) che si raccoglieva in monta- 
gna e si profumava l’ambiente (sempre riscaldato) con la menta. 

| bachi si attaccavano in fretta ed incominciavano a lavorare. 

Facevano uscire dalla bocca una bava, così si formava in fretta il bozzolo nel quale 
si rinchiudevano. 

Su questa fascinetta, dopo un po’ c'erano manciate di bozzoli. 

Dopo otto giorni i contadini li toglievano, li pulivano bene staccandoli l'uno dall'altro e 
li mettevano nei lenzuoli, facendo così dei fasci e li portavano subito a vendere ai padroni 
delle filande (o al mercato a Cuneo...). 

Venivano pagati un tanto al miriagrammo. 


"UY cucat", il bozzolo del baco da seta: nelle filande il bozzolo (“u cucat”) passava nei 
forni preriscaldati per essiccare il baco che c'era dentro (“u bigat”); nel caso fosse uscita 
la farfalla, ilbozzolo bucato non serviva più per essere filato e veniva scartato per essere 
ancora usato per altri scopi. 

I bozzoli venivano messi nell'acqua calda e le filere incominciavano il lavoro. 


IL FILATOIO: 


In corso Trieste c'è una piccola strada chiamata la “strada del Filatuin” (via Filatoio), 
che porta verso Sant'Anna dove c’era un fabbricato addetto alla lavorazione della seta 
fornita dalle filande, gestito dal Cavalier Musso. 

Dopo diversi anni il mercato della seta cominciò a entrare in crisi, così il fabbricato 
venne venduto ad un commerciante di lana che, con appositi telai, lavorava la lana delle 
pecore e faceva delle cordicelle che si chiamavano le “Plote”. 

Con la lana filata con il fuso, si potevano fare maglie e maglioni per l'inverno; con la 
lana vecchia disfatta, copripiedi e trapunte. 


LA CANAPA - come nasceva il filo delle lenzuola 


In primavera si preparava il terreno, ben arato e concimato, si seminava il piccolo 
seme di canapa, che nasceva, cresceva e diventava una bella pianta diritta alta un metro 
e cinquanta, talvolta anche due metri. 

In agosto si tagliavano le piante, raso terra, si mettevano in un laghetto scavato nel 
campo vicino al ruscello, in modo che, con grosse pietre sopra, fossero sempre coperte 
dall'acqua. 

Nello stesso tempo l’acqua entrava nelle canne e scorreva via. 

Si lasciavano così a macero per circa un mese e poi, per farle asciugare, si dispone- 
vano dritte, raggruppate in fascinette. 


Quando erano ben asciutte, si tagliavano lunghe circa 60 centimetri, facendo in modo 
che il tessuto che si era formato attorno alla canna, si sciogliesse e si staccasse facilmente. 

Venivano poi battute con la “gramula”, un arnese apposito che faceva uscire tutte le 
piccole briciole rimaste. 

Si passavano queste canne ad un pettine fatto di chiodi girati in su, per tante volte 
finchè rimaneva una “rista” fine, pronta da filare. 

Successivamente una donna metteva una manciata di “rista” per volta sopra una 
canna, la legava con un nastro, e con un fuso nell’altra mano, lo faceva girare e con 
maestria faceva il filo. 

Quando il fuso era colmo di filo, prendeva un altro fuso e lavorando... riempiva an- 
che più di dodici fusi. 


La "Vindula", attrezzo per fare le matasse: si facevano le matasse con “la vindula”, si 
fermavano bene i fili in modo che non si scompigliassero quando venivano messe in 
bucato con la cenere e poi sciacquate. 

Il filo diventava col bucato morbido e bianco. 

Si facevano tanti gomitoli ed in un sacco bianco si portavano da una donna di Rivoira 
che aveva il telaio per fare il telo. 

Poi, si “sorgettava”, fermando il filo ai due lati dei teli. 

Questi venivano lavati con la cenere, tre o quattro volte, con acqua non tanto calda 
e poi sempre più bollente. 

Si andava a risciacquarli al torrente Colla e si battevano con un'apposita paletta di 
legno per eliminare tutti i residui e farli diventare ancora più morbidi. 

Si lasciavano asciugare sulle pietre del torrente. 

Un telo finito, poteva essere largo 60 centimetri e lungo 11 metri circa. 


LAVORAZIONE DEI TELI DI CANAPA: 


Per fare un lenzuolo a due piazze (matrimoniale), si univano tre teli in larghezza e si 
tagliavano in lunghezza. 

Lavorato con cotone colorato, si facevano asciugamani a quadretti rossi e grossi 
sacchi a righe blu. 

Quest’ultimi venivano messi sui letti e servivano da materasso, dopo essere stati 
riempiti di foglie ricavate dalle pannocchie del granoturco. 

Con lo scarto della canapa si facevano piccole corde per intrecciare le sedie; grosse 
corde per legare il fieno sui carri e per portare le mucche al pascolo oppure delle borse 
per portare la merenda in campagna. 


LE FILANDE E IL LAVORO ALLA FILANDA 


Ricordiamo alcuni nomi delle filande di Boves situate in: 

via S. Antonio: la “Bergese”; 

via Moschetti: la “Domenico Favole”; 

corso Bisalta: la “Felice Favole”; 

piazza Borelli: la “Paredi”. 

Vi lavoravano molte persone, particolarmente donne. 

C'erano le “sbatese”, le “muraschere”, le “filere”, le “grupese”, le “saggine”, le 
“spasgiante”. 


LILY 


Le "filere" 


| bozzoli dei bachi da seta venivano messi nell'acqua bollente 
La “sbatesa” con una spazzola apposita sbatteva i bozzoli per ammorbidirli; 
La ”muraschera” metteva gli scarti da parte per farne altre cose. 


La “filera”: i bozzoli, tirati fuori dall'acqua, venivano scolati e messi nella bacinella della 
“filera”. 

Questa, attenta, prendeva, con le dita, il capo del filo o più fili (secondo la richiesta 
del tipo voluto per misura e grossezza), li univa mettendo insieme quattro o cinque bozzoli 
facendone un solo filo di seta senza romperlo. 

Contemporaneamente univa nove fili (‘cavion”), li avvolgeva intorno all’Aspo azionato 
elettricamente dietro la filera che lo comandava con il piede. 


La “grupesa”: Ogni tanto i fili fragili e sottilissimi si strappavano ed occorreva il lavoro 
della “grupesa” che annodava i fili. 
Così la “filera” continuava il suo lavoro con le mani sempre nell'acqua calda. 


La “saggina” verificava se il lavoro, fatto durante la giornata, era fatto bene. 


La “spasgianta” (caporeparto) sorvegliava tutte le varie lavorazioni. 

La sera, le matasse si portavano in magazzino ed il segretario, o chi per lui, le pesa- 
va e, se non arrivavano ad un certo peso, voleva dire che la “filera” non aveva lavorato 
abbastanza bene. 

Generalmente si lavorava dieci ore al giorno. 
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Anna si ricorda che quando lavorava alla filanda erano tempi molto difficili. 

| padroni erano molto severi e lei viveva sempre con il terrore di sbagliare. 

Nella fabbrica ha fatto la “sbatesa, grupesa e filera”. 

Però le piaceva lavorare perchè erano in tante (oltre cento) e si divertivano anche. 


Marta si ricorda di aver lavorato alla filanda per dieci anni. 
Il primo lavoro è stato la “sbatesa”. 


IL COTONIFICIO 


Palmira ricorda che nel 1946 ha iniziato a lavorare al cotonificio di Fontanelle, il cui 
direttore era Mario Bottero. 

Il suo reparto era detto “REPARTO DEI BANCHI” perchè c'erano delle macchine 
lunghe con tanti fusi detti “STIRATO!”. 

La prima fase di lavorazione del cotone era chiamata fase “DELLE CARDE”. 

Il cotone grezzo, imballato, arrivava su un treno alla stazione di Boves; un furgone 
poi lo trasportava alla nostra fabbrica dove aveva inizio la lavorazione. 

Per prima cosa il cotone veniva tolto dall’involucro e veniva inserito in una macchina 
chiamata “CREITO” che, per mezzo di alcune ruote, schiacciava il cotone rendendolo più 
fine ed uniforme. 

Vi lavoravano quasi sempre gli uomini perchè era un lavoro abbastanza pesante. 

Il cotone grezzo che usciva dal “creito” veniva poi inserito in macchine chiamate 
“carde”: da una parte c’era il posto per immettere il cotone ed all’interno della macchina il 
cotone veniva tirato fino a diventare un nastro di circa due cm. di larghezza, simile a una 
fettuccia. 

Questo nastro di cotone usciva dalla parte opposta e, per mezzo di un disco, veniva 
attorcigliato intorno ad un “VASO” che era fatto di cartone. 

Quando il”vaso” era pieno veniva sostituito ed inviato ad un’altra fase di lavorazione 
chiamata “STIRATO!”. 

Alle “carde” lavoravano gli uomini ed, ogni tanto, due ragazze a seconda dei turni. 

Ogni tre ore queste macchine dovevano essere ripulite perchè il cotone era sporco 
e faceva molta polvere. 

Allora si fermava la lavorazione e veniva inserita una ruota con un pettine che ripu- 
liva l’intera macchina: questo processo durava circa quindici minuti. 


REPARTO DEI BANCHI: 

| vasi di cotone provenienti dal “Reparto delle carde” venivano inseriti, diciotto per 
volta, da un lato di questa macchina; il filo di cotone, ancora grezzo, veniva inserito su una 
“testiera” che, essendo bucata, lasciava passare il cotone, il quale, per mezzo di un disco, 
si arrotolava nuovamente in un altro vaso. 

Questo processo veniva ripetuto tre volte ed il filo di cotone passava in tre diversi 
“stiratoi”. 

Lo scopo di queste macchine era quello di rendere il filo di cotone sempre più sottile. 

Terminata questa fase, la lavorazione passava ad una macchina di grandi dimensio- 
ni detta “INGROSSO” che si trovava nello stesso reparto. 

Tutti i vasi venivano messi uno vicino all’altro da un lato della macchina ed i vari nastri 
di cotone venivano inseriti uno alla volta sotto le piastre, vicino ai cilindri della macchina. 
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Azionando una manovella si facevano girare i cilindri ed i fili di cotone attraversava- 
no così l’intera macchina dell’’ingrosso”. 

Quando poi dall'altra parte il filo arrivava, veniva attorcigliato attorno alla “CANELLA”: 
un tubo di legno lungo circa 25 cm.. 

Quando la “canella” era piena, veniva sostituita. 

Se il cotone era “bello”, non c'erano problemi e la lavorazione nel “Reparto dei ban- 
chi” procedeva normalmente. 

AI contrario, se il cotone era “brutto”, i nastri si strappavano facilmente all’interno degli 
“stiratoi” e dell’’ingrosso”; bisognava allora fermare la macchina per cucire lo strappo. 

Nel “Reparto dei banchi” lavoravano solo ragazze o donne sposate; c'erano due 
signorine più anziane che controllavano il reparto ed erano chiamate “maestre”. 

Una si chiamava Pressede ed abitava a Madonna dei Boschi, l’altra, Giusta, abitava 
vicino a Chiesa Vecchia. 

Per venire a lavorare, come molte di noi, erano costrette ad alzarsi presto la mattina 
e facevano il tragitto a piedi. 

Erano brave insegnanti ma sapevano essere severe verso le ragazze del reparto 
che non facevano bene il loro lavoro. 


REPARTI INTERMEDIO ED INFINI: 


Rimanendo sempre nello stesso reparto, il filo di cotone, dopo essere uscito dal- 
l’ingrosso”, passava in un’altra macchina chiamata “INTERMEDIO”. 

Questa, alta circa un metro e venti centimetri, era composta da piastre e, più in 
basso da cilindri. 

Il filo, proveniente da un vaso lavorato al 
sbarra di ferro, sotto ai cilindri. 

Facendo girare la macchina, il filo attraversava i cilindri ed usciva dall'altra parte con 
una misura più fine. 

Veniva nuovamente avvolto attorno ad una “canella”, formando così un fuso. 

Dall’’intermedio” si passava agli “INFINI”: macchine simili all’’intermedio” ma più 
basse. 

Il procedimento era uguale, solo che il filo, sempre più piccolo, quando usciva dalla 
macchina veniva arrotolato attorno ad una “canella” più piccola, alta solo venti centimetri. 

La differenza principale tra le macchine precedenti e l’”’infino” era che il fuso diventa- 
va sempre più piccolo ed il filo più fine: per questo motivo nell’’infino” si faceva la “LEVA- 
TA” del fuso ogni due ore, cioè quando questo era pieno. 

Dopo queste operazioni, i vasi venivano caricati su un carretto e portati al “Reparto 
dei RIN” che era al piano di sopra. 

Nel reparto dell’’intermedio” e degli “infini” lavoravano solo donne controllate sem- 
pre dalle due maestre Giusta e Pressede. 

Gli uomini intervenivano quando c’era bisogno di cambiare gli ingranaggi per ottene- 
re un filo più fine oppure quando c’era un guasto. 


|a 


ingrosso”, veniva inserito, tramite una 


REPARTO DEI RIN: 


Il cotone lavorato che usciva dagli “infini” andava in un altro reparto chiamato “repar- 
to dei RIN” che si trovava al piano di sopra. 

Qui il cotone veniva filato; c'erano alcune macchine simili a quelle degli altri reparti 
ma molto più lunghe. 

Il filo di cotone veniva inserito, con il fuso, nella fusaia che si trovava da una parte 
della macchina, poi passava in mezzo ai cilindri ed usciva dall’altra parte. 
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L’unica differenza rispetto ai macchinari dei reparti precedenti era che il fuso vuoto, 
su cui veniva arrotolato il filo, si trovava più in basso ed era molto piccolo. 

Anzi non lo si chiamava nemmeno “fuso”, in quanto si trattava di un semplice tubetto 
di cartone. 

Dal reparto dei “Rin” il filo, già molto fine (simile a quello di cotone), poteva essere 
mandato direttamente al settore dell'imballaggio e poi venduto; talvolta, a seconda dell’or- 
dinazione, il filo poteva ancora subire un’altra lavorazione in un nuovo reparto chiamato 
“ASPE”. 


REPARTO DELLE ASPE: 


Alle “Aspe” il filo veniva raccolto in grosse matasse per mezzo di alcune macchine 
molto grandi (le aspe) che erano simili al “vindu” che comunemente si adoperava per 
arrotolare la lana. 

AI reparto “Rin” ed in quello delle “Aspe” lavoravano solo ragazze; nel settore dei 
“Rin” c'era la maestra Angela di Fontanelle ed alle “Aspe” c’era la maestra Teresa, pure di 
Fontanelle. 

Se non veniva venduto così com'era, il cotone, dalle “Aspe”, passava in un altro 
reparto situato vicino a quello dei “Banchi”, chiamato “RITORTI”. 


REPARTO DEI RITORTI: 


Quando il cotone era commissionato in una forma particolare, passava nella mac- 
china dei “ritorti” e diventava un filo “ritorto”. 

Questa, simile alle altre ma molto lunga, torceva il filo arrotolandolo attorno ad un 
tubetto (di 8-10 cm. circa) chiamato “Rocca”. 

Terminata la fase dei “Ritorti” non rimaneva altro che imballare il cotone pronto per 
essere spedito nelle fabbriche attorno a Milano dove veniva prodotta la stoffa. 

L’imballaggio era fatto per mezzo di una macchina particolare dove, nell'apposito 
spazio, venivano riposti, uno sopra l’altro, i fusi o le rocche. 

Il tutto veniva coperto da un lenzuolo di “serpiera”. 

Quando la macchina era completa, un particolare meccanismo comprimeva i fusi, 
stringendoli uno all’altro; a questo punto il pacco veniva cucito a mano da alcune ragazze 
e pronto per essere spedito. 


Palmira, concludendo, racconta che ha lavorato dodici anni nel cotonificio di Fonta- 
nelle fino alla chiusura. 

Le piaceva molto il lavoro perchè era un ambiente familiare e, poi, aveva tante 
amiche con le quali cantava e scherzava formando insieme un gruppo ben affiatato. 
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Mestieri di altri tempi 


I lavori di una volta erano: contadino, “filera”, sarta, arrotino, muratore, maniscalco, 
fabbro, spazzacamino, vignaiolo, vaccaro, carrettiere, “munatè’, acciugaio, ombrellaio, cal- 
zolaio, lattoniere, lattaio, stagnino, cestaio, mugnaio ecc.... 


Gli ospiti ricordano alcune figure caratteristiche per il loro particolare mestiere. 


PARAPIUVE' (ombrellaio) 


Ogni tanto si sentiva dire in paese: “E’ arrivato l'’ombrellaio”. 

Era un uomo di mezza età che gridava per le strade “parapiuvè, parapiuvè”, con una 
voce forte ed allegra che tutti già conoscevano. 

Incominciava il lavoro partendo da Chiesa Vecchia, poi per “Valgea”, via Chiesa Vec- 
chia, via Don Cavallera, via dei Partigiani, via Mons. Calandri fino a San Carlo, ripetendo il 
medesimo ritornello. 

Scendeva in piazza Vecchia e piazza Nuova, così faceva il giro in tutto il paese; poi si 
fermava sotto il “Pelerin’” dove aveva depositato il suo bagaglio. 

Mangiava colazione e nel frattempo arrivavano gli ombrelli “rotti” da aggiustare. 

Se mancava il manico, lui ne metteva un altro; se c'era uno strappo alla tela, ci mette- 
va una pezza nera (perché gli ombrelli erano tutti di stoffa nera); se avevano le stecche 
piegate, le raddrizzava; oppure se il perno era consumato metteva un bel disco di tela 
rotonda e se occorreva, cambiava tutta la tela. 

Le donne pagavano poche lire e portavano a casa contente il loro ombrello rimesso a 
nuovo. 

C'erano in paese alcune signore e signorine che, in estate, nelle giornate soleggiate, 
uscivano con l’ombrellino di stoffa pregiata a fiori e dai bei colori. 

Essendo questo più leggero e con il manico più lungo, faticava a stare aperto e quindi 
si rompeva più facilmente. 

Grazie al lavoro del “parapiuvé”, l’ombrellino poteva essere di nuovo utilizzato. 

Per accontentare tutta la gente, l'’ombrellaio a volte si fermava anche due giorni; tanto 
era il lavoro. 


MULETA (arrotino) 


Una o due volte all'anno si sentiva gridare “muleta, muletin”. 

Era un uomo che, passando di casa in casa, attraversava ogni rione di Boves, cercan- 
do delle forbici e dei coltelli da arrotare. 

Aveva a tracolla un cordone con tutte le forbici e quando ne aveva un certo numero, 
arrivava sotto il “Pelerin”. 

Qui aveva piazzato la sua mola collegata ad una ruota che faceva girare con un peda- 
le, mediante una cinghia. 
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Da una scatola posta sopra la mola, scendeva ogni tanto una goccia d’acqua; così il 
“muleta” riusciva a far bene il suo lavoro. 
Di sera riportava le forbici ed i coltelli ai vari proprietari. 


LATASSE' (lattaio) 


Piera ricorda: 
vicino a casa mia, abitava una margara di nome Felicita et Ciat che vendeva il latte anche 
alla nostra famiglia. 

Aveva nella stalla due mucche: Bianca e Mara; durante il giorno le conduceva al pa- 
scolo, poi verso sera, le riportava a casa e le mungeva facendo scendere il latte in un 
apposito secchio. 

Ogni mattina andavo a prendere il latte, con un “tulin” o con una “duia” di vetro, mentre 
le mie vicine avevano una “duia” di terra cotta. 

C'erano anche dei lattai che avevano il negozio; andavano a prendere il latte con dei 
recipienti che contenevano molti litri e la gente andava poi a comperarlo da loro. 


SPACIAFURNEL (spazzacamino) 


La gente accendeva il fuoco nel camino, non solo per scaldarsi, ma anche per fare 
cuocere il cibo. 

Facendo fuoco con la legna o col carbone, era necessario, una o due volte all'anno, far 
pulire il camino per togliere la crosta nera che si era formata. 

In paese passavano due uomini, padre e figlio, che scendevano dalle frazioni vicine ed 
il mattino andavano gridando “a iè ‘| spaciafurnel”, spaciafurnel”. 

Uscivano di casa le donne dicendo: “Venite prima a casa mia”. 

| due entravano in cucina e si mettevano all'opera. 

Il loro arnese era un corda lunga con, legata a metà, una fascinetta di legno e paglia di 
segala che formava un bel “truzzolo”. 

Il ragazzo che aveva imparato bene il mestiere, saliva sopra il tetto della casa, pren- 
deva la corda e la faceva scendere dal camino della cucina. 

Il padre, in cucina, diceva al figlio: “tira sù” e ripetevano lo stesso ritornello diverse 
volte finchè non si era staccata tutta la polvere nera della fuliggine (“u calisu”) 

Finito il lavoro, erano tutti neri dalla testa ai piedi. 

| due, dopo essere stati pagati, passavano da altre famiglie, rimanendo in paese an- 
che diversi giorni. 


MAGNIN (stagnino) 


Era abitudine cuocere la minestra, o altro cibo, nelle pentole di rame (“u parol”), la 
polenta nella “brunsa” di ghisa, entrambi i recipienti venivano appesi nel camino ad una 
catena. 

Quando succedeva che si forasse il fondo della pentola, oppure che si consumasse lo 
stagno che la rivestiva all’interno, si chiamava lo stagnino, che veniva a prelevare il paiolo e 
lo portava nella sua bottega. 
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Tappava i fori e la riparava così bene al punto da farla apparire nuova. 
Il “magnin” appendeva il paiolo con la maniglia sulla spalla e girava le vie del paese 
gridando “a iè l'"magnin”; in tal modo richiamava l’attenzione della gente. 


CARTUNE' (carrettiere) 


In paese c'erano alcuni “cartunè”, che possedevano un bel cavallo molto robusto e 
forte. 

Il mattino presto, dopo aver dato da mangiare al cavallo fieno e carrube, il “cartunè” 
partiva alla volta del torrente Colla o Gesso con il carretto, per riempirlo di sabbia o ghiaia, 
setacciate il giorno precedente. 

La sabbia più fine era venduta ai muratori, mentre la ghiaia veniva stesa sulle strade. 

Il carretto aveva forma quadrata e serviva come misura; la quantità di materiale ribal- 
tato da ogni carretto nelle case dove serviva ai muratori, era pagata ad un prezzo fisso. 

Il “cartunè”, ai funerali aveva anche l’incarico di condurre la vettura che trasportava il 
defunto: se moriva un povero veniva utilizzata la vettura “da poure”, mentre per il defunto 
benestante era riservata una vettura più bella, trainata da due cavalli. 

Il “cartunè” doveva anche passare lo spartineve lungo le vie di tutto il paese. 


CAVAGNE' (cestaio) 


Una famiglia, composta da padre e figli, aveva imparato bene il mestiere da “cavagnè” 
(cestaio). 

Questi andavano a procurarsi in montagna la “lesca”, erba lunga, fine e resistente 
come uno spago. 

Era la materia prima per realizzare: cestini per il pane; cestini chiusi col coperchio per 
portare il companatico all’asilo; ceste più grandi per raccogliere uva o fagioli e per impaglia- 
re le sedie. 

Con i rami del “pausam” (salice), il “cavagnè” 
fiori e tanti altri lavori sempre utili. 

Per fare ceste più grandi, veniva utilizzata la “cuspia”, ricavata dal legno di piante 
giovani di castagno tagliato a listerelle fini. 

Questi materiali venivano tenuti in cantina affinchè rimanessero umidi e facilmente 
piegabili per poter realizzare altri oggetti, tipo: 
= cestoni rettangolari lunghi che venivano messi sul carretto pieni di erba per le bestie; 
=  “curbine”, da issare con cinghie sulle spalle per raccogliere e trasportare l’uva nelle 

vigne; 


faceva degli scaffali per mettere i vasi dei 


=>.  cesteresistenti per raccogliere le patate; 

= rivestimenti intrecciati per damigiane e fiaschi in vetro; 
= accessori da appendere al muro per le spazzole. 
CALIE' (calzolaio) 


Un tempo le famiglie erano quasi tutte numerose ed allora i genitori mandavano un 
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loro figlio ad imparare il mestiere del calzolaio, per poter essere in grado di riparare le 
scarpe di tutta la famiglia. 

Siccome le strade non erano asfaltate, ma coperte di ghiaia, le suole delle scarpe si 
consumavano molto più velocemente, mentre la tomaia rimaneva in buono stato perchè di 
pelle. 

Neta racconta che suo padre, che aveva tutti gli attrezzi del mestiere, tagliava la 
sottosuola e sostituiva “u sap” di legno, che si acquistava della misura corrispondente al 
numero della scarpa. 

Con dei chiodini e dei listini si fermava tutto intorno e gli zoccoli potevano essere di 
nuovo utilizzati. 

D'inverno, tenevano il piede ben caldo e quando il legno era consumato veniva sosti- 
tuito con un altro “sap” dello stesso materiale. 

Le ragazze usavano i “suchin” (zoccoletti) che si compravano già su misura, oppure 
confezionati con una stoffa di velluto o di panno, cucita nella parte anteriore a forma di 
scarpa e con un listino che passava dietro al calcagno. 

Vi era poi qualche donna che confezionava le pantofole con il panno dei “paltò” (cap- 
potti) ed erano molto ben fatte e comode. 

| giovani calzolai, che avevano imparato bene il mestiere, si costruivano le scarpe per 
se stessi e per la loro sposa, per il giorno del loro matrimonio. 


MULINE' (mugnaio) 


Vicino ad una casa dove scorreva il canale “Naviglio”, il Comune aveva costruito un 
mulino. 

Realizzata una piccola cascata, era stata collocata una ruota di legno piuttosto grossa 
che ruotava sotto il peso dell’acqua, facendo così funzionare un ingranaggio che serviva a 
macinare il grano. 

Da qui, la farina scendeva nei sacchi che i contadini portavano a casa per fare il pane 
e la pasta per la famiglia. 

Si macinava anche la segale ed il “frumentin” dal quale si otteneva una farina di colore 
grigio scuro e che veniva data da mangiare alle bestie. 

Si macinava, inoltre, il granoturco fine per fare la polenta, oppure, tagliato a pezzetti, lo 
si dava da mangiare a galline e conigli. 

Tutto funzionava senza bisogno di elettricità. 

Il mulino più antico di Boves è il “mulino Peirone” che si trova sulla via per Fontanelle. 


'N CIUE' (acciugaio) 


Vi era nel nostro paese un ometto anziano, con il suo carrettino a mano e su questo un 
barile pieno di acciughe, piccole ma buone e profumate. 

Girava per le contrade e gridava “n ciuè, ‘n ciuè”. 

La gente che lo conosceva acquistava volentieri, anche perchè, poverino, aveva biso- 
gno di guadagnarsi il pane per vivere. 

Le acciughe sono appetitose mangiate con il pane, oppure con la polenta, o con l'insa- 
lata, oppure spalmate sopra una bella fetta di pane, ben coperta di burro, od anche in salsa 
verde con prezzemolo ed aglio. 
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Per essere conservate più a lungo, le acciughe vengono messe in un vasetto con sale 
oppure, pulite e coperte d’olio. 


AMBULANT (ambulante) 


Neta si ricorda del bel carrettino lungo circa tre metri, coperto da un telo che serviva da 
ombrello in caso di pioggia, o da parasole nelle belle giornate. 

Lo si poteva vedere in piazza Vecchia il mercoledì, il sabato e la domenica, estate ed 
inverno, dal mattino presto fino a mezzogiorno. 

Il proprietario si chiamava Toju, sua moglie Ciutina e sua figlia Santina. 

Sotto il telo, accanto al “reclame” del lucido Brill per le scarpe, erano appesi in bella 
mostra: lacci, grembiulini per le donne, foulards, cravatte per gli uomini ed altre cose utili. 

Sul piano del carretto si trovavano tante scatole di bottoni di madreperla per essere 
cuciti su camicie, federe e vestiti; filo da cucito e da ricamo; fettucce di ogni colore e dimen- 
sione; fazzoletti da naso, piccoli e grandi; borsette con la corona del rosario e medagliette 
della Madonna; calzini da uomo e da donna: saponette; specchietti e pettini; aghi; giocattoli 
per bimbi e tante altre cosette necessarie per la casa. 

Tanta gente si accostava con fiducia per scegliere ciò che le occorreva, e con poca 
spesa andava via soddisfatta. 

Le donne di campagna portavano burro, fagioli, uova o frutta e facevano così il baratto 
della merce. 

Con il passare degli anni sono deceduti i genitori ma la figlia Santina continuò il mestie- 
re, grazie al fratello Pin Toju che l’aiutava a tirare il carretto fino a casa, in Valgea. 

Il fratello era sempre impegnato a mettere vetri alle finestre e alle porte. 

Neta conclude dicendo di ricordare con tanta simpatia questi onesti e tanto cari amici 
bovesani. 


Il carretto di Toiu si trova ora nella Biblioteca Civica, sul quale fanno bella mostra 
tanti libri. 
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"Gustu"” 


"Rolu" 
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A [cune persone caratteristiche di una volta 


FIGURE DI BOVES 


Si ricordano con simpatia: 
Toni du Tatu, Gustu, Rolu, Pulis, Tilduccia, Chelu di Buse. 


Erano tutti da sposare. 
Anziani, soli e senza pensione cercavano di vivere come potevano, aiutati talvolta 
dalla generosità dei Bovesani. 


“Toni du Tatu” faceva la guardia alle vigne e “guai” passare da quelle parti, tutti lo 
temevano. 
| padroni delle vigne gli davano da mangiare e qualcuno un casotto dove abitare. 


“Gustu” girava sempre con delle borse piene perché la gente gli dava sempre qual- 
cosa da mangiare ed egli pregava per i suoi benefattori. 


“Rolu” era buono, aiutava gli altri nei campi, sudava e lavorava sodo. 

| bambini lo prendevano in giro perché, quando passava per il paese, cantava in 
francese mettendosi una mano alla bocca (aveva lavorato in Francia quando era giova- 
ne) e, quando era ubriaco, rincorreva i bambini, specialmente le ragazze che scappavano 
impaurite. 

Spesso si arrabbiava se qualcuno cercava di imitarlo. 


“Pulis” andava di casa in casa chiedendo se qualcuno aveva bisogno di qualche 
aiuto e così era ricompensato. 


“Tilduccia”, sorella di “Gustu”, era una piccola donna che ballava con le “zoccolette” 
attirando l’attenzione dei bambini che le davano qualche soldino. 


“Chelu di Buse” andava a pulire, con un secchio ed una paletta, la strada quando 
una mucca od un cavallo sporcava. 

Dava lo sterco a chi aveva bisogno di concime per i fiori e riceveva in cambio un 
piatto di minestra. 


Così, in certo qual modo, queste figure particolari erano conosciute in tutta Boves. 


DON AGOSTINO - Fondatore del Santuario di Fontanelle 


Neta ricorda che, a Boves, in via Filatoio abitava una povera famiglia di cognome 
Pellegrino. 

Il padre era manovale e guadagnava poco; la mamma era lavandaia. 

Nel 1882 nacque un bimbo che si chiamava Biagio Agostino. 


Purtroppo, quand'era piccolo, gli mancò la mamma; fu quindi allevato da una sua 
cugina, finché il padre si sposò di nuovo. 


Nel frattempo Agostino cresceva, frequentava la Scuola Elementare calzando un 
paio di zoccoletti; studiava volentieri e con profitto. 


In inverno andava a scaldarsi nelle stalle dei contadini che abitavano vicino a lui. 
Un giorno andò in gita a Torino e ricevette una speciale Benedizione da Don Bosco. 


Terminate le scuole elementari, volle entrare in Seminario con suo fratello Matteo 
perché desiderava farsi Prete. 


Ottenne la Borsa di Studio, primeggiando nella virtù e nella devozione alla Madonna. 


Dopo qualche anno si ammalò gravemente; fortunatamente si riprese piano piano, 
assistito a casa da suo padre; per cui poté riprendere a studiare finché ricevette l’Ordina- 
zione Sacerdotale nel 1907. 


Fu inviato nella Parrocchia di Vinadio, poi trasferito in Cattedrale a Cuneo e, dopo un 
Concorso Canonico, Don Agostino, nel 1913, diventò primo parroco di Fontanelle. 


Durante questo periodo ebbe il desiderio di costruire un Santuario dedicato alla Re- 
gina della Pace, per cui si prodigò con grande fatica; incontrando contrasti, umiliazioni ed 
anche calunnie. 


Di tutto questo si confidava con suo fratello Don Matteo che, nel frattempo, era stato 
eletto Vescovo a Bobbio e che gli raccomandava di avere tanta fiducia nella Regina della 
Pace. 


Infatti il suo sogno si avverò. 


Oggi, ricordando i 90 anni della sua Ordinazione Sacerdotale e, a 54 anni dalla sua 
morte, gli siamo grati di vero cuore per il bellissimo Santuario che cambiò il volto alla 
vicina Fontanelle. 


In questa Chiesa si possono ammirare tanti quadri di Voti che testimoniano le Grazie 
ricevute. 


Siamo sicuri che il Signore gli avrà dato il meritato premio. 


IL NOSTRO VESCOVO BOVESANO: DON MATTEO 


Don Matteo Pellegrino, fratello di don Agostino fondatore del Santuario di Fontanel- 
le, nacque a Boves. 
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Studiò nel Seminario di Cuneo, fu ordinato Sacerdote, fu inviato come prevosto a 
Fontanelle. 


Dopo alcuni anni, fu eletto Vescovo nella Cattedrale di San Pietro in Roma ed inviato 
a Bobbio: era l’anno 1929. 


Quando venne a Boves fu una grande festa: per don Matteo. Circondato dai tanti 
parenti, dai sacerdoti di Boves e frazioni, dalle Compagnie religiose, dai compagni di leva 
ed amici, fu celebrata una funzione in Chiesa. 


| bambini e gli scolari del paese recitarono per lui diverse poesie nel Salone dell’Asi- 
lo, dove fu offerto un rinfresco. 


Durante questo incontro gli furono fatti tanti auguri, estesi anche a suo fratello don 
Agostino che si.stava impegnando nella costruzione del Santuario della Regina della 
Pace. 


Ringraziamo ogni giorno il Cielo per averci dato questi Grandi Amici; riconoscenti, 
preghiamo per il nostro Vescovo Bovesano e per don Agostino che da diversi anni hanno 
raggiunto il Padre Celeste. 
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Ricordi giovanili 


LA COLONIA ELIOTERAPICA 
(ANNO 1931) 


D'estate, finita la scuola, un gran numero di Balilla (bambini) e Piccole Italiane (bam- 
bine) potevano partecipare alla Colonia Elioterapica che si faceva a Madonna dei Boschi. 

Erano ben distinti gli uni dagli altri, due gruppi ben separati e seguiti da maestre. 

Si poteva partecipare solo se si aveva il certificato medico che confermava se il (la) 
bambino/a aveva bisogno di sole. 


La Divisa 


Si indossava tutti una sola divisa: pantaloncini corti neri, maglietta bianca con la 
scritta “Colonia Elioterapica”, cap- 
pellino bianco in testa, e scarpe 
bianche di tela. 

Al mattino ci si riuniva presso 
le Scuole Elementari e si partiva 
poi, tutti insieme, cantando. 

Nei prati, davanti alla Fonta- 
na di Madonna dei Boschi, c’era 
una superficie di terreno abbastan- 
za grande, coperta di sabbia, por- 
tata appositamente. 

Così, appena arrivati, si inco- 
minciava a giocare, si prendeva il 
sole, si facevano bagni di sabbia e 
ginnastica. 

A mezzogiorno, sotto il porti- 
cato del Santuario, si mangiava. 
C'erano dei tavoli con un buco per 
mettere la scodella (il primo era 
quasi sempre risotto) e ad ognuno 
venivano distribuiti tovaglioli e po- 
sate. 

AI pomeriggio ci si riposava 
sulla sabbia e, verso le tre, a turni, 
si andava alla fontana per lavarsi. 

Alle quattro si ritornava a 
casa, cantando; per ripartire poi il 
giorno dopo. 

Ci si divertiva molto; c'erano 
anche delle competizioni per chi di- 
ventava più abbronzato. 
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Raccolta di massime, consigli, poesie... 


Riportiamo alcune “Rubriche” a sfondo morale ed educativo e di cui una parte 


rievoca i ricordi dell’infanzia dei partecipanti alle attività del Sabato pomeriggio: 


Teresa: LETTERA AGLI ANZIANI 


Carissimi anziani: 

- coraggio e fede, 

- coraggio e speranza, 

- coraggio e fiducia. 

La vita, anche quella faticosa di noi anziani, è bella e degna di essere vissuta con 


Gesù, nostra confortante speranza e con Maria speranza nostra. 


“Salve!” A Lei gridiamo, Madre nostra, fiducia nostra: così sia, evviva noi. 
Il Signore premia la buona volontà: se tante volte ci turbano pensieri di rancori ed 


umiliazioni, con l’aiuto del Signore possiamo vincerli ed il male che sentiamo si trasforma 
inbene. 


Neta: CONSIGLI PER LA TERZA ETÀ 


Ignora sistematicamente il numero dei tuoi anni. 

Non dire mai: “sono vecchio..., ai miei tempi..., una volta...” 

Sii corretto e riservato, comprensivo, indulgente ed affabile e cortese con tutti. 

In particolare sii tollerante e cordiale con le persone curiose, maldicenti, spregiudi- 
cate ed invadenti, lasciando cadere il seme della buona parola quando ne ravvisi 
l'opportunità. 

Se hai ancora buone energie da impiegare, comportati negli ambienti di lavoro, di 
studio e di svago come se appartenessi alla generazione che segue la tua. 

Il tuo linguaggio sia sobrio e sincero; non immischiarti mai in discussioni futili, ma 
preferisci più ascoltare che parlare. 

Non chiuderti nella solitudine: procura di confortare la solitudine di altri che vivono 
soli. 


Anna: IL SILENZIO 


Tacere di noi è umiltà, 

tacere dei difetti altrui è carità, 

tacere parole inutili è penitenza, 

tacere a tempo e luogo è prudenza, 
tacere nella tribulazione è eroismo, 
saper tacere è segno di vera SANTITA'. 
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Paola: L'IMPORTANZA DELLA RISATA 


La risata è antidoto delle emozioni negative quali l'ansia, la paura, la collera, la 
depressione. 

La risata è contagiosa, è capace di far cogliere gli aspetti paradossali delle situazio- 
ni, di smontare meccanismi drammatici. 

La risata ti rende più saggio, ti permette di non essere sommerso dagli eventi e dalle 
emozioni negative. 


Natalina: RINGRAZIAMENTO A DIO 


Il tuo sorriso 

sia un grazie che dici al tuo Dio, 

sia la tua preghiera di lode, 

il tuo sorriso dirà così 

la tua gioia e la tua fiducia che non si ferma di fronte alle difficoltà, 
ma che in ogni cosa sa trovare un segno dell'Amore del Padre. 

E’ per questo che tu puoi dire grazie ogni giorno, anche nel più buio. 
Dio sarà sempre tuo anche se tutto ti venisse a mancare. 

Ringrazia, soprattutto, dei doni di Dio. 


Neta: LETTERA D'AUGURI 


Gentile e cara Maria 

sono lieta e sono contenta di fare gli auguri per il tuo compleanno, 
sono anziana e non so fare di più. 

Ti auguro le grazie e i favori di Gesù. 

Tanti auguri a te, tanti auguri a tutti. 


Maddalena: LA PIGRIZIA 


La pigrizia andò al mercato 
ed un cavolo comprò... 
Mezzogiorno era già suonato 
quando a casa ritornò. 

Cercò l’acqua, accese il fuoco, 
si sedette, riposò, 

ed intanto, a poco a poco, 
anche il sole tramontò. 

Così, persa ormai la lena, 
sola, al buio, ella restò, 

eda letto senza cena 

la comare se ne andò. 
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Neta: POESIA "LA COLPA" 


Lei: Lui: 

Cattivo è stato lui, Cattiva è stata lei, 
Toccava i miei giocattoli, E lui voleva i miei, 

Ha rotto la mia bambola, Mi ha dato un pizzicotto, 


Il mio cavallo a dondolo ha il naso rotto 
La mamma, seria, giudica la colpa: “Figlioli miei 
fra due che si bisticciano, l'han sempre lui o lei: 


adesso entrambi a letto dovete andare 
e pensateci bene prima di bisticciare”. 


PROVERBI 
Riportiamo quanto è stato raccolto da: 
Maria: “Se saveisù l’avni, lariu mai da perì”. 
“Nessuno va in paradiso con gli occhi asciutti”. 
“L'amico vero tienilo caro, molto più del denaro”. 
Ines: “Con la pazienza e il modo, sciogli qualunque nodo”. 
“La buona educazione serve in ogni occasione”. 
“Le voci del cuore non fanno rumore”. 
“Parla poco, ascolta assai, giammai ti pentirai”. 


Piera racconta il proverbio che le diceva la mamma quando, ogni mattina, la chiamava 
per andare alla filanda: 


“Auste su, ama Gesù, 


pensa che las da murì, 
davanti a Dio las da cumparì”. 
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Raccolta di canti e canzoni 


Con l'augurio di trasmettere lo stesso spirito distensivo che caratterizza l'attività del 
nostro gruppo, proponiamo alcuni canti: 


TANTI AUGURI A TE 


Tanti auguri a te, tanti auguri a te. 

Tanti auguri a Luigi, tanti auguri a Maria. 

Tanti auguri sinceri a tutti, 

sempre lieti così, sempre lieti così. 

Cari amici miei sempre pronti 

a darci una mano da vicino e da lontano. 
Cantiamo assieme, la malinconia se ne va. 

Tanti auguri a tutti e restando in buona compagnia 
chiudiamo nell’armadio la malinconia. 


% 
BIONDA, BIONDINA 


Bionda, biondina 

sotto la mantellina 

ci sta sempre il cuor che palpita per te, 
non mi aspettar che sono di “corvé”. 


Passano i battaglion 

per le esercitazion 

una fanfaretta squilla con ansietà, 

un fantoccino biondo di sentinella sta. 


Gli strizzo l’occhiolin, 
se ne accorge il sergentin 
non mi aspettar che sono di “corvé” 


Bionda, biondina 

sotto la mantellina 

ci sta sempre il cuor che palpita d'amor, 
non mi aspettar che sono di “corvé”. 


SPAZZACAMINO 


Spazzacamino, spazzacamino 

ho freddo e fame, son poverino. 

In riva al lago dove son nato, 

la mamma mia mi ha abbandonato, 
come uccello che lascia il nido 


38 - 


per guadagnarsi qualche quattrino 
e sempre, sempre vado con il cuore 
in riva al nostro lago Maggiore. 


La città è grande, ma il paesello 
dove son nato, mi par più bello, 

e sempre, sempre vado con il cuore 
in riva al nostro lago Maggiore. 


MAZZOLINO DI ROSE E GELSOMIN 


Era un bel lunedì, partii dal mio paese 
andavo in città per guadagnarmi le spese 
vendendo mazzolin 

di rose e gelsomin 


Vendendo sempre fiori, ecco che un bel mattino, 
in mezzo alle signore vidi un bel morettino. 

Gli dico pian pianino 

se vuole un mazzolino. 

Lui mi risponde allor: “Di rose e gelsomin”. 


Vi era nel mazzolin 
un caro bigliettin 
che mi ferisce il cuor 
parlandomi d'amor. 


L'INNAMORATO 


Strada bianca velata d'argento 
se nel cuore più triste mi sento, 
se nel volto sorriso non hai, 
dimmi che stasera ci sarai... 


Sento nell'aria un coro, 
sono le campane della città. 
Metti lo scialle d’oro, 
stasera è festa, l'amor si fà. 


Festa del Redentore 

so che il tuo cuore 

vuol bene a me, 

sarò fedele soltanto a te. 
Oilì, Oilà. 


Andiamo in gondola con volontà, 
tu sei la stella che più bella brillerà. 
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PRIMAVERA 


Primavera baciata dal sole 

e nei prati un profumo di viole. 

Sotto il pesco tutto in fiore 

si sussurrano parole d'amore 

lo studente e la sartina birichina 

baci, promesse, illusioni. 

O studente, viso amato 

perchè hai preso un bacio e l’hai rubato, 
il tuo peccato si può perdonar. 


Rit. 
Gioventù, gioventù, la tua canzone allietava 
e l’inno tuo resterà e nel cuor la felicità. 


Vedi, il tempo piccino è volato, 
lo studente si è ormai laureato, 
ti saluta col tuo pianto e il rimpianto di mille illusion. 


Rit. 
ME MARI L'E’ VENU MALAVI 

Me marì l’è venu malavi (3 volte) 
l'è malavi per muri. (3v.) 
Mi i sun indaita a ciamè il medico (3 v.) 
che venia da Turin. (3v.) 
Tute le donne veniu incuntra. — (3v.) 
"Sa ie mortie vos mari". (3v.) 
Mi i vei feie la panada (3v.) 
l'hai butaie il burro fresco (3 v.) 
cun la muffa auta en dil. (3v.) 


SON TUTTE BELLE LE MAMME DEL MONDO 


Son tutte belle le mamme del mondo, 
quando un bambino si stringono al cuor, 
son le bellezze di un bene profondo, 
fatto di sogni, rinuncie ed amor. 


E‘ tanto bello quel volto di donna 
che veglia un bimbo e riposo non ha, 
sembra l’immagine della Madonna, 
sembra l’immagine della bontà. 


E gli anni passano, 
i bimbi crescono, 
ma non sfiorirà la loro beltà. 
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CANTO NATALIZIO DELLE FILERE 


Adamo lui peccò di grande errore, 
e Dio ci mandò presto il Salvatore: 
Egli è nato poverello, = 
nella più fredda stagion, Il Verbo eterno, 4. da 
e per maggior patir, nacque d'inverno. 


È ST a 
mo lui peccò di grande errore 


A Cesare gli venne un’ambizione 
e volle numerar le sue persone 
ordinò un gran decreto 

comandò ai genitor di ogni villa 
di farsi numerar la lor famiglia. 


E San Giuseppe udì e ad ogni costo 
volle ubbidir a Cesare Augusto. 

24 di dicembre 

San Giuseppe si partì Maria assieme 
andò a dare il nome a Betlemme. 


CE san Giusappe udì «@ ad ogni cost 


Partì di buon mattino in allegria, 
Maria gli volle andar in compagnia 
camminando tutto il giorno 

senza mai riposar, la forza manca, 
Maria nel camminar divenne stanca. 


La strada era lunga e ben cattiva, 

Maria nella stanchezza già pativa 

San Giuseppe in confidenza 

a Maria incominciò a dir con gran dolcezza 
"Bisogna camminar con la stanchezza. 


Alzate o Maria la vostra fronte, 

che Betlemme è là sopra quel monte, 
camminiamo con pazienza 

che possiamo giunger là col cuor contento 
ed io andrò a cercar alloggiamento". 


Ed ecco che Betlemme è ormai vicino, 
"Bisogna separarci un momentino. 

“O Maria, voi siete stanca, 

Riposatevi un tantin su questo appoggio 
e io andrò in città a cercare alloggio”. 


Giuseppe andò in città ed ha cercato, 
alloggio però colà non ha trovato. 
L’osterie son tutte piene, 

molta gente qua e là da ogni villa 

per farsi ben notar la lor famiglia. 
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Giuseppe allora fu un po’ malcontento, 
perchè non ha trovato alloggiamento; 
corse presto da Maria 

e la venne a salutare dando la nova 
che in Betlemme alloggio non si trova. 


Maria ragionò con confidenza: 

“Se alloggio non ce n'è, ci vuol pazienza. 
Confidiamo nel Signore, 

qualche aiuto ci darà....pazienza santa, Ma -ri-a ragion 
noi dormiremo qui sotto sta pianta. 


idenza; "Sl. 


e) 


D. 


con con 


Noi dormiremo qui al freddo e al gelo 
abbiamo in compagnia il Re del cielo. 
Ma se Iddio ci ha destinati 

questa notte di soffrir freddo rigore.... 
sia benedetto sempre il Creatore”. 


Passò lì per strada un contadino 

vide Maria e Giuseppe a mal destino; 

lui si ferma per la via 

e incomincia a rimirar quelle persone 
trovò nel suo buon cuor la compassione. 


Lui vide un uomo già un po’ attempato 
con una verginella al destro lato 

e le disse: “Buona gente, 

io vi vengo a salutare con cuor contento, 
che è tempo di cercar alloggiamento”. 


Giuseppe incomincia a ragionare: 

“in Betlemme non si può più alloggiare! 
L’osterie son tutte piene, 

molta gente qua e là per ogni lato; 
alloggio io colà non ho trovato”. 


Allora gli rispose il contadino: 

“Se fosse la mia casa qui vicino, 

vi darei un buon alloggio 

con da bere e da mangiare, di vero cuore, 
perchè sembrate gente del Signore. 


Ma dare alloggio a voi... il caso è strano, 
perchè la mia casa è ancor lontano. 

lo son povero vecchierello, 

il cammin mi fa venir le gambe rotte, 
prima che sia a casa è mezzanotte. 
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Con luce e luna fa bel camminare! 
lddio il ciel seren ci vuol donare: 
questa notte è molto fredda 

e gran gelo vi sarà; col bastoncino 
se troverò del gelo andrò pianino. 


Addio, buona gente, vado via, 

ma nel mio cuore ho gran malinconia; 
mi rincresce fortemente 

di lasciarvi qui a languir in male stato 
io parto col mio cuor appassionato. 


Venite dietro a me, sposina bella, 

che io vi insegnerò una capannella; 

è da qui poco lontano 

là c'è un bue e un asinello e c’è del fieno 
starete meglio là che al ciel sereno”. 


Appresso al contadino han camminato 

la bella capanna là gli ha insegnato; 

e Maria di vero cuore 

ringraziò il buon pastore con cuor contento 
che fece lor trovar alloggiamento. 


Maria lo benedì di vero cuore 

e gli augurò la grazia del Signore 

e gli disse: “Andate in pace! 

Che possiate camminar con sicurezza, 
andate a casa vostra in allegrezza. 


Andate a casa vostra in allegria 
che Iddio vi sarà di compagnia; 
non abbiate alcun timore 

Iddio vi guarderà di non cascare, 
andate a casa vostra a giubilare”. 


Appena il contadin è andato via 
Giuseppe si voltò verso Maria 

e le disse: “Sposa cara, 

ringraziamo il buon Signore 

con cuor contento 

che fece a noi trovar alloggiamento”. 


Giuseppe e Maria son ben contenti 

perchè colà ci stan due giumenti, 

là c'è il bue e l’asinello 

e c'è del fieno per dormir... e con mano pia 
Giuseppe preparò il letto a Maria. 


= 
ch luce e luna fa bal camminare 


T * 
Ve ni-te dielro ame , sposina balla 


" À a - É i 
Ab-penail contadino è andato rio Giu 
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Appena che Maria fu coricata 

restò placidamente addormentata. 
Venne un angelo dal cielo 

e nel sonno le annunciò parlar divino: 
“Tu devi partorir Gesù Bambino”. 


TI dPR RE I Da e 
* Tu. deri partorir Gas Bambino" 


Maria si risvegliò dal sogno vero 

e raccontò a Giuseppe il gran mistero 
e gli disse: “Sposo caro, 

io ti vengo a salutar con allegrezza, 
che questa notte avremo contentezza. 


In questo luogo freddo e di rigore 


in questo luogo nascerà il Signore. (Emir miscrzna 
i i | rno 
Hingraziamo il Padre Ete Rin grazia mo il padre eterno della 


della grazia che ci dà, dobbiam lodarlo, 
che noi saremo i primi ad adorarlo”. 


Un grazie sentito al Maestro Dino Cerutti che gentilmente ha fornito i righi musicali 


Terminiamo con la “mitica” canzone che dà inizio all'attività settimanale del Gruppo. 


NATE ‘D BOVES 


(Composta nel 1945: parole e musica di Mario Tosello) 


Feve largu ch’a i passa la Famija 
Bovesana cun tuti i so pi bun 
l'an curage, fierussa ed energia 
tuti 'nsema sun re di buntempun. 


Rit.: 

Nate ’d Boves pura rasa 

per le feste suma sempre stait i prim 
in alegria gnun ch’as passa 

per travai i suma propri drè a gnun 
L’an brusase, l’an ruvinase 

ma fa gnente l’uma già ricustruì 

e ogni tanto ’s barunuma 

e cantuma la cansun del nost pais. 


Se vusuma poei guardé la storia 
sun quat volte che Boves l’an brusà 
sensa blaga ma pura l'è na gloria 

e ogni volta pi bel l'è diventà. 


Rit. 
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Gli Ospiti della Casa di Riposo che hanno redatto questo libretto, a nome di tutti 
quelli che condividono la loro esperienza di vita e facendosi moralmente portavoci di 
coloro che li hanno preceduti, non possono, con l'occasione, non esprimere un sentito 
ringraziamento: 


* alle Suore di San Vincenzo de' Paoli che con abnegazione li assistono quoti- 
dianamente; 


* atutti i volontari che, nelle più varie forme, con assiduità e amore, li aiutano 
a alleviare le loro difficoltà quotidiane; 
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Cooperativo) che ha sempre provveduto con sensibilità ed attenzione a 
sovvenire alle necessità economiche laddove il bisogno abbia spinto a richie- 
dere il loro aiuto. 


Un sentito grazie a tutti. 


Si augurano che esso risulti impreziosito dal loro carico di anni che li rende più deboli 
e vulnerabili fisicamente, ma più forti e sensibili nel cuore. 
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